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FRATELLI RIBELLI
ENTRAMBI FIGLI DEL NEOCLASSICISMO, NAPOLEONE E IL FRATELLO 

MINORE, LUCIANO, EBBERO UN RAPPORTO PRIVILEGIATO CON L’ITALIA 
E LE SUE ANTICHITÀ. IL PRIMO FU AFFASCINATO DAL MITO DI ROMA, 
CITTÀ CHE NON VIDE MAI DI PERSONA MA NELLA QUALE INAUGURÒ

– AL FINE DI VALORIZZARNE LE VESTIGIA IMPERIALI – LE PRIME 
DEMOLIZIONI DELL’ETÀ MODERNA. IL SECONDO, INVECE, SCELSE COME 
PATRIA ADOTTIVA LA MAREMMA, DEDICANDOSI ALLA SCOPERTA – E AL 
COMMERCIO – DELLE ANTICHITÀ ETRUSCHE. UNA BELLISSIMA MOSTRA 
ALLESTITA NEI MERCATI TRAIANEI E UN VOLUME APPENA PUBBLICATO 

RIEVOCANO FASTI (E NEFASTI) DI QUELL’EPOCA STRAORDINARIA...
di Giuseppe M. Della Fina e Alessandra Costantini

Nella pagina accanto: Napoleone con 
gli abiti dell’incoronazione, olio su 
tela di François Gérard. 1805. Ajaccio, 
Palais Fesch-Musée des Beaux-Arts.

Ritratto marmoreo di Augusto,
da Roma, via Merulana. I sec. a.C.-
I sec. d.C. Roma, Musei Capitolini, 

Palazzo Nuovo, Sala degli Imperatori.
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Il romanzo La Certosa di Par-
ma, che Stendhal scrisse in 
soli cinquantadue giorni, 

tra il novembre e il dicembre 
del 1839, si apre con questa 
osservazione: «Il 15 maggio 
1796 fece il suo ingresso a 
Milano il generale Bonaparte 
alla testa di quel giovane eser-
cito che poco prima aveva at-
traversato il ponte di Lodi, an-
nunciando al mondo che dopo 
tanti secoli Cesare e Alessandro 
avevano un successore».
L’atmosfera di quegli anni era 
ben nota allo scrittore, che – 
come sottotenente dei dragoni 
– aveva raggiunto l’armata 
napoleonica in Italia nel 
1800 e l’aveva seguita in 
Germania, Austria e Russia.
L’occasione per comprende-

re quanto fosse appropriato il 
r iferimento a Cesare e a 
Alessandro viene ora data 
dalla mostra «Napoleone e 
il mito di Roma», allestita 
negli spazi dei Mercati di 
Traiano in occasione del 
bicentenario della morte 

dell’imperatore, avvenuta il 
5 maggio 1821. 

Articolato in tre macrosezioni 
e forte di oltre 100 opere – tra 
cui sculture, dipinti, stampe, 
medaglie, gemme e oggetti di 
arte minore provenienti dalle 
collezioni dei Musei Capitolini 
e da altri musei italiani e stra-
nieri –, il percorso espositivo 
suggerisce che l’interesse di 
Napoleone per l’antico non fu 
temporaneo, o legato a singole 
occasioni, ma lo accompagnò 



per tutta la vita. Un aneddoto – 
indipendentemente dal fatto che 
sia vero o falso – è indicativo: men-
tre cavalcavano insieme, Pasquale 
Paoli, leader del movimento per 
l’indipendenza della Corsica, 
avrebbe detto a un giovane Napo-
leone, che muoveva i primi passi 
nella carriera militare e politica: 
«Non hai nulla di moderno in te, 
tu vieni da Plutarco!».
Oggi sembrerebbe un richiamo cri-
tico, un invito a vivere nel presente 
e ad abbandonare l’interesse per un 
mondo ritenuto finito; al tempo, 
invece, era affermato e recepito co-
me un complimento. Il passato era 
nel presente e poteva suggerirne 
obiettivi e comportamenti.

LA STORIA,
MAESTRA DI VITA

D’altronde, tra gli insegnamenti 
impartiti nella Scuola Reale Mili-
tare di Brienne-le-Château, che 
Napoleone frequentò dopo 
aver lasciato la Corsica, vi 
era quello della storia 
antica, considerata 
«una scuola di 
moralità e virtú». 
L’attenzione – 
l’amore, verrebbe 
da dire – per l’an-
tico non era un fatto 
personale: si pensi a 
quanto figure e isti-
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Novello Macedone
Il desiderio di Napoleone di 

emulare i grandi dell’antichità è 
ben espresso dal confronto tra 

queste due celebri opere.
In alto: Il Primo Console 

valica le Alpi al colle del 
Gran San Bernardo, olio 

su tela di Jacques-
Louis David. 1800. 
Rueil-Malmaison, 

Musée national
des châteaux

de Malmaison
et de Bois-Préau.

A sinistra: Alessandro 
Magno a cavallo, statuetta di 

bronzo. I sec. a.C. Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale.
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FINALMENTE A ROMA! LA MOSTRA AI MERCATI DI TRAIANO
La mostra «Napoleone e il mito di 
Roma» è allestita all’interno dei 
Mercati di Traiano e promossa da 
Roma Culture e dalla 
Sovrintendenza Capitolina ai Beni 
Culturali. L’organizzazione è di 
Zètema Progetto Cultura. La cura 
dell’esposizione è di Claudio Parisi 

Presicce, Massimiliano Munzi, 
Simone Pastor, Nicoletta 
Bernacchio. Il catalogo
è pubblicato da Gangemi.
Info: www.mercatiditraiano.it

In alto e in basso: particolari 
dell’allestimento della mostra, 
ospitata nel Museo dei Fori Imperiali 
ai Mercati di Traiano.



tuzioni della classicità siano state 
presenti nelle rivoluzioni america-
na e francese. Limitandoci alla  se-
conda, basti pensare allo spazio da-
to alla figura di Bruto, che faceva 
riferimento a due personaggi di-
versi e quasi li sovrapponeva: Lucio 
Giunio Bruto, che aveva allontana-
to il re Tarquinio il Superbo da 
Roma, dando un contributo deci-

sivo al superamento della monar-
chia e all’avvento della repubblica; 
e Marco Giunio Bruto, che aveva 
invece ucciso Giulio Cesare. Al ri-
guardo, in mostra si può ammirare 
il busto di un giovane principe a 
lungo identificato proprio come 
Marco Giunio Bruto. Ma l’opera-
zione di recupero non si fermò ai 
personaggi e abbracciò, per esem-

pio, anche i semplici capi di abbi-
gliamento, come il berretto frigio 
(pileus), divenuto un’icona, o il fa-
scio littorio, piú tardi ripreso anche 
dal fascismo o, ancora,  il pugnale, 
con riferimento ai Cesaricidi. La 
stessa terminologia politica – Con-
sole, Primo Console, Tribuno, Pre-
fetto, Senatore, Imperatore – guar-
dava alla Roma antica, almeno a 
livello semantico.
Tornando al giovane Napoleone, 
sappiamo che negli anni di forma-
zione alla scuola militare si appas-
sionò alle Vite dei massimi condottieri 
di Cornelio Nepote e alle Vite pa-
rallele di Plutarco, con una predile-
zione per Alessandro Magno, Anni-
bale e Giulio Cesare. Ben conosce-
va, inoltre, l’opera di Virgilio, che 
recitava però in francese.

UNA GALLERIA
DI UOMINI ILLUSTRI

Tutte queste figure continuarono 
a essere un punto di riferimento 
per lui, anche quando aveva ormai 
raggiunto il potere: alle Tuileries, 
nel febbraio 1800, volle che venis-
se riunita una collezione di statue 
dei grandi uomini antichi e mo-
derni che ammirava. Si apriva con 
le statue di Alessandro Magno e 
Giulio Cesare, ai quali va aggiun-
to Annibale, se non altro per esse-
re stato capace di valicare le Alpi 
e aver dimostrato una grande abi-
lità sui campi di battaglia. Da allo-
ra, l’ammirazione si trasformò 
progressivamente in emulazione e 
poi in confronto e, fin da subito, 
non mancarono gli adulatori: lo 
stesso Vincenzo Monti, nell’Inno 
per la battaglia di Marengo, com-
posto nel 1800, arrivò a scrive-
re: «[in riferimento al valico 
delle montagne alpine] Tu 

scendesti, ed ei volò / … /Afro, 
cedi e il ciglio inchina: / Muore 
ogni astro in faccia al sol». 
E nel Journal de Bonaparte et des hom-
mes vertueux, pubblicato appena 
qualche anno prima, il 18 febbraio 
1797, dopo la presa di Mantova, il 
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IL VALORE SIMBOLICO DELL’AQUILA
L’aquila venne scelta come 
emblema da Roma già nella fase 
monarchica della città e divenne, 
dopo la riforma dell’esercito 
realizzata da Caio Mario, il signum 

delle legioni romane. Guardando 
proprio alle legioni romane, 
Napoleone Bonaparte volle che 
l’aquila fosse ripresa per le unità 
della sua Grande Armée e da esse 
utilizzata. Un famoso quadro del 
pittore Jacques-Louis David (1748-
1825), ricorda la Distribuzione delle 
aquile: un evento reale che si 
svolse a Parigi, al Campo di Marte, 
nella giornata del 5 dicembre 1804.



PIANTARE OBELISCHI
Nel 1802 Napoleone, da Primo Console, invitò Antonio Canova a 
Parigi per farsi ritrarre. Si racconta che durante una sessione di 
posa, gli avrebbe chiesto: «Voi a Roma piantate alberi per le vie 
e nelle piazze, come noi?». Canova risentito avrebbe 
risposto: «A Roma noi piantiamo gli
obelischi». 

tono si fa quasi irridente: «Annibale 
ha dormito a Capua. Invece a Man-
tova, Bonaparte non dorme». Un 
sarcasmo che Napoleone non con-
divise, se pensiamo che nel suo stu-
dio nella residenza di Saint Cloud 
facevano bella mostra di sé due bu-
sti bronzei raffiguranti Annibale e 
Scipione l’Africano, i condottieri 
che si erano affrontati nello scontro 
finale tra Cartagine e Roma. Una 
statuetta in bronzo di Alessandro 
Magno a cavallo, concessa in presti-
to dal Museo Archeologico Nazio-
nale di Napoli (vedi foto a p. 50), 
presenta poi un’iconografia che 
verrà ripresa per il Napoleone vin-
citore, che aveva inserito il Macedo-
ne nel novero delle figure dell’anti-
chità degne di ammirazione.
Con l’incoronazione a re d’Italia, 
nel Duomo di Milano (26 maggio 
1805), di poco successiva all’as-
sunzione del titolo di Imperatore 
dei Francesi nel 1804, e poi con la 
scelta di Roma come seconda ca-
pitale dell’impero nel 1810, l’at-
tenzione verso la romanità andò 
– se possibile – ancora aumentan-
do ed è interessante notare come 
l’accento si spostò dalla Roma 
repubblicana a quella imperiale, 
con un interesse crescente per l’a-
zione politica di Augusto.

CANOVA, UNA VOCE
FUORI DAL CORO

In mostra s’incontra anche il grup-
po scultoreo Napoleone ispira l’Italia 
e la fa risorgere a piú grandi destini 
(1807) di Camillo Pacetti, che illu-
stra l’azione di Bonaparte nel giudi-
zio pieno di speranza dei suoi soste-

Busto colossale 
di Napoleone 
Bonaparte 
scolpito da 
Antonio Canova. 
1803-1806.
Chatsworth, 
Sculpture 
Gallery.
Nella pagina 
accanto: aquila 
in bronzo 
dorato del 7° 
Reggimento 
Ussari. 1804. 
Parigi, Musée
de l’Armée.



nitori italiani e nella propaganda 
politica portata avanti da chi ne 
curava l’immagine. La complessità e 
la (inevitabile ?) contraddittorietà di 
tale azione politica era compresa a 
pieno da Antonio Canova, un artista 
che Napoleone ammirava e dal 
quale voleva essere ritratto. Lo scul-
tore, invece, non perdonava al gene-
rale e al politico la cessione di Vene-
zia all’Austria a seguito del Trattato 
di Campoformio (1797) e la razzia 
di opere d’arte portata avanti sul 
suolo italiano. Nel 1802 dovette 
intervenire il pontefice Pio VII in 
persona per convincerlo a recarsi a 
Parigi dove Napoleone, Primo 
Console, lo aveva invitato.

DEMOLIZIONI
E PROGETTI INCOMPIUTI

Acquisito il controllo diretto di 
Roma, Napoleone dovette pren-
dersi cura dei monumenti della cit-
tà antica, seppure in maniera indi-
retta, dato che non riuscí mai a 
soggiornare nell’Urbe. Un’attenzio-
ne speciale s’indirizzò verso la Co-
lonna Traiana, che volle rendere piú 
visibile demolendo le costruzioni 
che occupavano l’area a sud di essa, 
tra i quali due importanti edifici 
religiosi: il monastero dello Spirito 
Santo e il conservatorio di S. Eufe-
mia, sede di un orfanatrofio per 
bambine abbandonate. I lavori pro-
cedettero con rapidità: gli abitanti 
delle due strutture furono allonta-
nati nel dicembre 1811 e pochi 
mesi dopo, già nel febbraio 1812, la 
demolizione del monastero era stata 
portata a termine e quella del con-
servatorio si concluse entro l’agosto 
dello stesso anno.
Negli spazi dei Mercati di Traiano 
sono esposti per la prima volta i 
tre progetti di sistemazione dell’a-
rea realizzati dagli architetti Giu-
seppe Valadier e Giuseppe Cam-
porese. Quello prescelto prevede-
va la realizzazione di una piazza 
ellittica, con la Colonna Traiana 
inserita in un’abside, ma non fu 
possibile realizzarlo, poiché – du-

rante i lavori – vennero scoperte 
sculture e resti del settore centrale 
della Basilica Ulpia. Dopo un ac-
ceso dibattito, una nuova sistema-
zione della zona venne completa-
ta solo nel 1815, quando i France-
si avevano lasciato già Roma. 
Nel seguire il rapporto tra Napole-
one e il mondo romano dobbiamo 
quindi fare un salto in avanti sino 
agli ultimi anni di vita dell’impera-
tore confinato ormai nell’isola di 
Sant’Elena. In quel frangente, nei 
primi mesi del 1819, si dedicò a 
ripensare all’intera parabola politica 
e personale di Giulio Cesare, det-
tando il racconto Précis des guerres de 
César al fedele segretario Luis-Jo-
seph Narcisse Marchand.
Vero testamento politico di Napo-
leone, quel volumetto ebbe la sua 
prima edizione a stampa a Parigi, 
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IL MODELLO DELLA 
COLONNA TRAIANA
Un decreto del 1° ottobre 1803, 
emanato durante il consolato di 
Napoleone Bonaparte (1799-1804), 
previde d’innalzare a Parigi, in 
place Vendôme, in onore dei 
caduti in guerra, una colonna: «sul 
modello di quella eretta a Roma in 
onore di Traiano». La colonna 
avrebbe dovuto avere sulla 
sommità una statua di Carlo 
Magno. Dopo la vittoria di 
Austerlitz (1805), si pensò di 
dedicare invece quella 
colonna alla celebrazione 
della vittoria e di farla 
sormontare da una effigie di 
Napoleone. Il monumento venne 
realizzato nel 1810.

Particolare della colonna eretta in 
place Vendôme, a Parigi, sul modello 
della Colonna Traiana. 1810.
Nella pagina accanto: Il Foro di 
Traiano dopo gli scavi dei Francesi, 
olio su tela di Charles Lock Eastlak. 
1820-1830. Roma, Museo di Roma.



Didascalia da fare Ibusdae 
evendipsam, officte erupit antesto 
taturi cum ilita aut quatiur restrum 
eicaectur, testo blaborenes ium 
quasped quos non etur reius nonem 
quam expercipsunt quos rest magni 
autatur apic teces enditibus teces.
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nel 1836, a cura dello stesso Mar-
chand ed è stato ripubblicato in 
Italia di recente da Salerno Editrice 
sotto il titolo Le guerre di Cesare, con 
un’introduzione e una postfazione 
di Luciano Canfora. Il Précis fu poi 
ristampato in Francia, nel 1869, per 
ordine dell’imperatore Napoleone 
III, mentre in precedenza, nel 1837, 
ne era stata pubblicata, sempre a 
Parigi, un’edizione in lingua spa-
gnola curata dal generale messicano 
José-Antonio Facio. Un’edizione 
italiana era apparsa prima a Bologna 
(1837) e poi a Milano (1838) e, nel 
1865, si ebbe una traduzione in te-
desco stampata a Berlino. Tutto ciò 
per segnalare che – almeno negli 
ambienti politici e militari – l’opera 
suscitò un notevole interesse.
Leggendo il libro, si notano le con-
siderazioni critiche che Napoleone 

avanza verso Giulio Cesare per al-
cune repressioni violente e gratuite 
consentite in Gallia; l’attenzione per 
le strategie di combattimento messe 
in pratica dal condottiero romano, 
talvolta non condivise e per le solu-
zioni d’ingegneria militare.

L’INTERESSE DI TUTTI
E LA VOLONTÀ POPOLARE
Ma soprattutto colpisce la volontà 
di comprendere a fondo l’operato 
di Cesare, che diviene una chiave 
interpretativa e giustificativa dei 
suoi stessi comportamenti. C’è un 
passo, nel capitolo finale del Précis, 
che merita di esser riportato per 
intero: «Immolando Cesare, Bruto 
cedette a un pregiudizio dovuto 
alla sua formazione, un pregiudizio 
che egli aveva assunto nelle scuole 
greche. Nella sua testa, Bruto assi-

milò Cesare a quegli oscuri tiranni 
delle città del Peloponneso che, 
godendo del favore di alcuni intri-
ganti, usurpavano l’autorità nelle 
loro città. Non volle vedere che 
l’autorità di Cesare era legittima: 
legittima perché necessaria e pro-
tettrice, perché salvaguardava tutti 
gli interessi di Roma, perché era il 
risultato dell’orientamento e della 
volontà del popolo». 
Come Giulio Cesare, lui, Napoleo-
ne Bonaparte, non era stato un ti-
ranno, ma l’uomo che era riuscito a 
realizzare la sintesi necessaria di 
«tutti gli interessi» (seppure non di 
Roma questa volta, ma dei Francesi 
e forse dei gruppi sociali europei 
che lo avevano seguito in maniera 
convinta), e «dell’orientamento e 
della volontà del popolo».

Giuseppe M. Della Fina


